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◆Accenti diversi ma giudizio
unanime sul punto di arrivo
da parte di tutti i protagonisti

◆Gli imprenditori sottolineano
i risultati sulla flessibilità
la controparte quelli sull’orario
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Metalmeccanici, l’intesa
promossa dalle parti sociali
Sindacati soddisfatti, Fossa: «Né vincitori, né vinti» I segretari di Fiom, Fim e Uilm, Giorgio Caprioli, Claudio Sabattini e Luigi Angeletti De Renzis/ Ansa

FELICIA MASOCCO

ROMA Fa presto Giorgio Fossa a di-
re che non ci sono «né vincitori né
vinti» nella battaglia per il rinnovo
del contratto dei meccanici. Se così
fosse sarebbe un non-sense il coro di
apprezzamenti che si è levato - con
rare eccezioni - dal mondo sindaca-
le. E ancora più incomprensibile ap-
parirebbe il voto all’unanimità con
cui la delegazione di Fiom, Fim e
Uilm ieri mattina ha promosso l’in-
tesa raggiunta da poche ore. La dele-
gazione ha approvato e applaudito i
segretari generali, ora tocca ai lavo-
ratori dire la propria.

Gli industriali la loro l’hanno det-
ta ieri pomeriggio, nella riunione del
direttivo di Confindustria, che all’u-
nanimità ha giudicato il «compro-
messo equilibrato e positivo». Non
si sentono sconfitti, gli imprendito-
ri, ma la soddisfazione è «modera-
ta», «senza eccessivi entusiasmi»,
sottolinea il presidente di Federmec-
canica Andrea Pininfarina. Infatti
già rilanciano chiedendo più flessi-
bilità e c’è da giurare se ne riparlerà
alla prima occasione.

Aspetta il suo turno - ma verrà so-
lo dopo le elezioni - il loro leader
Giorgio Fossa: la flessibilità in que-
sto caso non c’entra. Il presidente
aspetta di chiarirsi col ministro per
come ha replicato al suo attacco al
difficile negoziato: «Personalmente
non avuto con lui alcuna polemica -
ha detto ieri -. Il ministro ha fatto
un’uscita che io non ho giudicato
positiva. La partita è chiusa, ma do-
po le elezioni credo ci sia la possibili-
tà di vedersi e chiarire di persona».

Intanto i sindacati, metalmeccani-
ci e non, commentano con soddisfa-
zione i risultati raggiunti: «È il primo
contratto della nuova generazione -
ha detto il segretario della Fim, Gior-
gio Caprioli - L’oggetto del conflitto
di interessi si sposta dal reddito, sul-
la cui distribuzione avrà sempre più
peso il secondo livello di contratta-
zione, ai diritti di libertà e al tem-

po». «È davvero un bel risultato», gli
fa eco Luigi Angeletti che ha condot-
to il negoziato per la Uilm e che ora
lascerà i meccanici per la segreteria
confederale. «Il contratto - afferma -
consolida diritti e crea nuove libertà.
Dal punto di vista salariale abbiamo
ottenuto esattamente quello che
avevamo richiesto, nonostante i ten-
tativi di Federmeccanica di ridimen-
sionare le nostre rivendicazioni». Di
«buon accordo» parla anche il segre-
tario della Fiom, Claudio Sabattini:
«Nel complesso il contratto conclu-
de una fase discussa e conferma che
il contratto nazionale resta la base
della contrattazione in Italia». Al-
l’interno della Fiom, un «si» all’inte-
sa viene anche dal segretario del Pie-
monte Giorgio Cremaschi: «La trat-
tativa si è scontrata con i limiti com-
plessivi del sistema usato dall’accor-

do di luglio in
poi. Per me va
rivisto. D’altra
parte, abbiamo
dovuto fermare
un’offensiva pe-
sante sui diritti e
sulla flessibilità.
E sull’orario di
lavoro è stato
raggiunto un ve-
ro compromes-
so. Complessiva-
mente, però, il

contratto è accettabile». Un giudizio
positivo è stato espresso anche dal
segretario della Fim piemontese,
Gianni Vizio, e per il segretario con-
federale della Cisl, Pierpaolo Baretta,
quello siglato «è un contratto che
guarda avanti». Per il segretario ge-
nerale vicario della Cisal, Giovanni
De Rosa, l’intesa raggiunta «è un
punto di svolta per le relazioni indu-
striali». «Intesa soddisfacente per en-
trambe le parti» anche per il segreta-
rio nazionale della Ugl Metalmecca-
nici, Fresilli.

Sul fronte opposto, quello degli
industriali, dà un giudizio completa-
mente positivo il presidente di Bnl,
Luigi Abete. «È un’intesa dove si è

trovato un punto di equilibrio cor-
retto per entrambe le parti». Ma so-
prattutto, sottolinea Abete, questo
contratto rilancia e conferma la con-
certazione. Per Luigi De Puppi, am-
ministratore delegato della Electro-
lux Zanussi, si è dedicato «molto,
forse troppo tempo per giungere alla
soluzione di ieri notte». De Puppi ha
anche definito «coraggiosa ed equili-
brata» la scelta di dare titolarità con-
giunta a organizzazioni sindacali e
Rsu, «una proposta operativa di rela-
zioni industriali - ha rilevato - molto
vicina alla base del modello parteci-
pativo adottato, tra i primi in Italia,
dal gruppo Electrolux Zanussi».

«È stato chiuso un contratto che

dopo mesi era importante chiudere -
ha detto il presidente della Pirelli
Marco Tronchetti Provera -. Eviden-
temente come ogni contratto la ra-
gione di soddisfazione è relativa da
parte di tutte le componenti, ma il
cammino della flessibilità, in Italia
come in Europa continentale, è
troppo lento. Aver chiuso è positivo
- ha aggiunto Tronchetti Provera -
ma una riflessione sui livelli di flessi-
bilità è indispensabile». L’accordo
secondo Vittorio Merloni è probabil-
mente il migliore che si poteva rag-
giungere anche se «il contratto dei
metalmeccanici è una conquista sin-
dacale e come tale non può essere
una conquista delle imprese». Va

sempre fatto - ha aggiunto Merloni -
per migliorare le condizioni dei la-
voratori. Speriamo, però, che ci sia
più flessibilità per recuperare com-
petitività perché l’Italia è in una si-
tuazione difficile». Di «intesa mio-
pe» parla invece il presidente del
gruppo metalmeccanici dell’Unione
industriali di Lecco, Giacomo Bolis.

Tornando alle organizzazioni sin-
dacali, il contratto è da bocciare per
la Flm-Uniti, «Un pugno di mo-
sche», dice il segretario Piergiorgio
Tiboni, e Gigi Malabarba, per i Sin
Cobas, parla di «pesante sconfitta di
tutti i lavoratori». E annuncia la co-
stituzione di comitati per il «no» nei
posti di lavoro.

Angeletti
lascerà
la Uilm

CONSULTAZIONE

E ora la parola
passa alle assemblee

ROMARaggiuntol’accordoper il
contrattoilsegretariogenerale
dellaUilm,LuigiAngeletti, la-
sceràlacategoriaperpassare
allasegreteriaconfederaledella
Uildicuiformalmentefaparte
giàdalgiugnoscorso.Loricorda
unanotadellaUilmprecisando
cheAngelettiguideràimetal-
meccaniciancoraperqualche
settimana.«L’accordoraggiun-
toieri -hadettoAngeletti -èdav-
verounbelrisultatoperchécon-
solidadirittiecreanuoveliber-
tà.Dalpuntodivistasalariale
abbiamoottenutoesattamente
quellocheavevamorichiesto,
nonostanteitentatividiFeder-
meccanicadiridimensionarele
nostrerivendicazioni».Nella
corsaallasuccessioneadAnge-
letti ilpiùaccreditatosembra
essereToninoRegazzi,membro
dellasegreterianazionaledella
Uilm.

ROMA Sull’intesa raggiunta, laparolapassa ora ai la-
voratori.Finoal25giugnositerrannoassembleenel-
le fabbriche al termine delle quali gli iscritti al sinda-
cato voteranno il mandato a chiudere. Quindi il 28
giugnosiriunirannoiconsigligeneralidiFiom,Fime
Uilm i quali approveranno l’ipotesidi intesa (aman-
datoottenuto). Si indiràquindi il referendumalqua-
le parteciperanno tutti i lavoratori. Probabilmente si
terràentrolaprimadomenicadiluglio.
Questa la sintesi dell’accordo raggiunto confrontata
con le posizioni di partenza dei sindacati e degli im-
prenditori:
ORARIO, la posizione di partenza di Fiom, Fim e
Uilm: Orario medio settimanale di 37,46 ore attra-
verso la totale fruizionedelle104oredipermessoan-
nuo già previste, controllo degli straordinari (non
piùdi150-200orel’anno)conl’istituzionedellaban-
cadelleore.Riduzionedell’orariodilavoroperchifai
turni disagiati (sabato e week-end) al fine di istituire
la quarta o quinta squadra. Federmeccanica, invece
diceva «no» alla riduzione dell’orario, sì al calcolo
dell’orario su base plurisettimanale. A fronte dei pic-
chiedeicalidiproduzionegli industrialichiedevano
settimane di 32-48oree di lavorare senecessario«sei
ore per sei giorni». Inoltre tetto annuodegli straordi-
nari a 250 ore. Questo l’accordo: riduzione di orario
diottooreper i turnidisagiati soloapartiredal1gen-
naio 2002 (monetizzate per i siderurgici). Innalza-

mento di 50 ore del tetto annuo degli straordinari e costituzione della
bancadelleoreper il recuperodeglistraordinari.Orarioplurisettimana-
lesoloincasodiproduzionistagionalienondiesigenzedimercato.
SALARIO, i sindacati chiedevanounaumentodi80.000lirealquarto li-
vello (87.000 lire per il livello medio della categoria). Revisione degli
scatti di anzianità da cifra variabile a cifra fissa. Aumento dell’aliquota
(da 1% a 1,2%) per la previdenza integrativa, inclusione della tredicesi-
ma nella base di calcolo del Tfr. Federmeccanica era contraria all’inclu-
sione della tredicesima nella base di calcolo del Tfr e chiedeva che l’au-
mentodel3%(inflazioneprogrammata)fossecomprensivodituttiico-
stidelcontrattoenonsolodelsalario(offriva70.000lire«tuttocompre-
so»).L’intesa raggiuntaprevedeunaumentodi85.000 liremedie lorde.
Rientro della tredicesima nel del Tfr a partire dal 2000 e revisione degli
scatti a partire dalla fine del 2000. Aumento dell’aliquota della previ-
denzaintegrativadall’1%all’1,2%.
RUOLO DELLE RSU: L’accordo conclusivo prevede che le modalità di
applicazionedella flessibilità sarannocontrattate inaziendaconleRsu:
eraquellochechiedevanoisindacati(Federmeccanicaeracontraria).

■ ANDREA
PININFARINA
«Nessun
entusiasmo
ma solo
una moderata
e prudente
soddisfazione»

All’Alfa i lavoratori approvano
«È uscito un buon compromesso, passerà le consultazioni»
GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Sciamano fuori dai can-
cellialle tredelpomeriggio,quel-
li del primo turno. L’accordo è
l’argomento delgiorno,maigiu-
dizi sonocauti emonotonicome
litanie: «Prima vogliamo leggere
il documento». E la primissima
reazione? «Un sospirone di sol-
lievo», dice Filippo Bertolo, 35
anni in Alfa. «Uno dei più anzia-
ni», precisa, perché età significa
esperienza che a lui non manca:
per «pesare» questo contratto ri-
spetto a molti altri che l’han pre-
ceduto: «Certo, non è completo
di ciò che volevamo, però è un
buon compromesso. Il salario
c’è, per quanto riguarda il tfr sia-
mo riusciti ad avere il reintegro,
ancheseunpo‘spostatonel tem-
po. Per la riduzione abbiamo rot-
to il fronte,anche se laconquista
è un po‘ simbolica. E sul control-
lo dell’orario c’è un risultato po-
sitivo anche se parziale sulla
”banca ore». Però - tiene a ribadi-
re Bertolo - prima di dare una va-
lutazione conclusiva dobbiamo
leggere il testo: «Per ora mi sem-
bra un compromesso onorevo-
le».

Anche per Vincenzo Amodeo
(«Una trentina di contratti alle
spalle») è troppo presto per dare
ungiudizio:«Leggochesonotut-
ti soddisfatti, sia Pininfarina, sia
ilmiosegretariogeneraleSabatti-
ni, e questo mi fa pensare che
qualcuno avrà pur perso. Per cui

non vorrei che si faccia la fine
dell’ultima tornata, quando ci
hanno giocato sulla questione
della malattia, ed oggi ci trove-
remmo a discutere sugli straordi-
nari».

Stefano Vigo, dall’88 all’Alfa, e
da allora sempre rieletto nella
rsu: «Questo è il mio terzo con-
tratto:alcunipuntimisembrano
positivo. Ad esempio ho l’im-
pressione che il ruolo di contrat-
tazione delle rsu esca rafforzato,
edèmoltoimportantesiasullari-
duzione d’orario che sulla flessi-
bilità. È importante che siano le

rsu a pronun-
ciarsi». E la ri-
duzione d’ora-
rio? «Per i tur-
nisti è passata
la smonetizza-
zione. Nel ‘90
avevamo solo
cinque giorni
di «pro», ora
siamo a nove
per i centrali-
sti, mentre a
noi turnisti

venti ore ce le pagano a fine an-
no. Traducendo io quest’anno
avrò sei giorni di «pro», più quat-
tro giorni di «pir» che sono le ex
festività, più il «pro ex punto 2»
perché sono legato alla produ-
zione. L’anno prossimo salirò a
sette «pro» e l’anno successivo a
otto». Ed è importante - sostiene
Vigo - che questi giorni «venga-
no goduti in maniera obbligato-
ria». Seigiorni - secondo le prime

informazioni - verranno gestiti
collettivamente e sette in modo
individuale: «Per me va bene, so-
no d’accordo. Poi forse ci saran-
no altre forme di flessibilità al-
l’internodelleaziende».Edinfat-
ti inalcunefabbrichevigelapras-
si del «quarto d’ora in meno»
quotidiano, quindi i sei giorni di
«pro» sono già stati del tutto as-
sorbiti. E sulle altre clausole? La
flessibilità e l’aumento dello
straordinario? «Preferiamo pro-
nunciarci dopo che avremo let-
to», dicono i lavoratori Alfa. È la
«fetta» dell’accordo che piace di
più alla Federmeccanica, sulla
quale -è facile intuire - si scatene-
rannoidibattitinegliattivi (aMi-
lanoquestamattinapressolaCa-
mera del lavoro). E il clima gene-
rale? Vigo: «Per noi dell’Alfa il
problema è che qualsiasi piatta-
forma viene mitragliata da dritta
e da manca. Perché prevale una
sorta di qualunquismo diffuso.
Poi però, curiosamente, quando
si arriva al rinnovo, i contratti
vengonoapprovati. Iosonosicu-
rochequandopasseremoallevo-
tazioni, l’accordo sarà approva-
to». Ora inizia la trafila: le assem-
blee, le votazioni degli iscritti, ed
alla fine le assemblee ed il voto
con referendum: «Una procedu-
ra democratica che alcuni anni
fa, nel ‘90, non esisteva. Un in-
dubbio miglioramento favorito
dagli accordi, anche quello sul
costo del lavoro, che ha obbliga-
to tutti i sindacati adassumersi le
lororesponsabilità».

ALTRI CONTRATTI

La trattativa più calda
resta quella dei bancari
MILANO Dopo i metalmeccanici,
altri 6 milioni di lavoratori sono
alle prese con il rinnovo del con-
tratto. In qualche caso si tratta di
vertenze che si trascinano dal
’97. E dietro l’angolo premono
altri importanti rinnovi: a fine
anno scadono i contratti dei fer-
rovieri, autoferrotranvieri ed ae-
roporti. Molto tormentato, a
causa delle chiusure dell’Abi, il
percorso del rinnovo dei 300 mi-
la bancari, una lotta che si pro-
traedallafinedel ‘97,dataincuiè
scaduto anche il contratto dei 42
mila assicurativi, per i quali que-
sta è una settimana importante:
si potrebbe infatti finalmente
riaprireilconfrontodopochenel
dicembre ‘98 l’Ania ha bocciato
la piattaforma. Invece per la ver-
tenza banche, l’altro ieri le posi-
zionihannosegnalatounavvici-
namento sull’orario, mentre sul
salario l’Abi riconosce un au-
mento pari all’inflazione pro-
grammataperilsecondobiennio
(2000-2001) mapretende ilbloc-
co degli scatti di anzianità fino al
2001perpoipassareadunnuovo
regime che riduce da 12 a 6 il nu-
merocomplessivodiscatti.

Sonoinoltre inlotta i lavorato-
ri del commercio (sciopero saba-

to 19 giugno), un milione e mez-
zo di addetti. Proprio in questi
giorni sono in corso ulteriori in-
contri: gli imprenditori da una
parte riconoscono la fondatezza
di molte rivendicazioni del sin-
dacato, ma dall’altra si ostinano
a rifiutare il confronto di merito.
Il sindacato chiede riduzione
d’orario, 80 mila lire di aumento
medio ed una banca delle ore
straordinarie.

A giugno scade il contratto de-
gli edili (un milione di addetti).
Sonoinlottai180milalavoratori
delle Poste Spa. Lunedì hanno
scioperato. Quanto ai 9 mila po-
ligrafici, ilcuicontrattoèscaduto
nel ‘98, è battaglia aperta per i li-
velli occupazionali: i sindacati
chiedonoallaFieg lagaranziaper
almeno 8 mila posti dsi lavoro. È
scaduto il contratto dell’emit-
tenza privata (8 mila addetti) e
Rai (10 mila). Praticamente con-
clusa, invece, la stagione contra-
tuale del pubblico impiego.
Mancano tuttavia all’appello gli
accordi per i 40 mila dipendenti
delle aziende di Stato e per i 90
mila medici. Mentre sono da av-
viare levertenzeper i155miladi-
rigenti, per i 50 mila universitari
edi10milaricercatori.

■ QUALCHE
DUBBIO
«Ho vissuto
trenta contratti
Sono tutti
soddisfatti
ma qualcuno
ha perso»


